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SANTO STEFANO.
A gran mente di' Cofimo Prima fu quella ,
che concepì l’idea d’ima macchina sì eccel¬
la , qual’è la Religione di Santo Stefano.
Doppio fu il motivo di concepirla , e l’uno,
e l’altra di gran pietà . Il primo fu di ri-
conofciinento al Signore, perla Vittoria ri¬
portata a Marciano il dì due Agofto dell*,
anno 15-5-4. contro l’efercito nemico, per la

qual vittoria afficurò la Sovranità deTuoi Siati ; e perchè uà
tal giorno è dedicato alla memoria di Santo Stefano Papa , c
Martire, volle , che con il nome di quello Santo folle onorata
la Religione. L’altro motivo fu la difefa de’Crifliani, che era¬
no di continuo condotti fchiavi da’ Legni Maomettani . Impe¬
rocché , parte le Vittorie di Solimano Gran Signore de’Tur¬
chi, e parte l’infolenza de’Corfari Barbareschi havevano ridotto
il Mediterraneo a non poterli quali più praticare, fenza eflremo
pericolo di dare nelle lor mani ; laonde l’onore del nome di'
Crifiiano, e la fallite comune fu quella, che mife in cuore a Co-
fimo l’opporre-il petto de*Cuoi Cavalieri, e la forza delle fueGa-
Iee, come per argine, a sì gran piena. Fatto però confapevole del
fuo dileguo il gran Pontefice Pio IV. n’hebbe l’approvazione , e
Ja conferma con una Bolla Apoflolica, per cui fu sdegnata a’ Ca¬
valieri la Profeflìone della Regola di S. Benedetto: fìr {labilità
ITnfegna dell’Ordine, che fu la Santa Croce : fu dichiarato Co-
fimo, ed i Tuoi Succeflori Gran Maefiri di queft’Ordine Militare s
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furono efentate le Perfone de 1 Ca valieri da ogni giurifdizione Ec-
clefiaftica, efentati i Beni attenenti!! alla Religione dall’aggravio
delle Decime, e delle contribuzioni: furono abilitati, non folo i
Coniugati, ma ancora i Bigami a potere ottenere penfioni fino a
dugento feudi d’oro, facoltà, che da Siilo V. dal B. Pio Ve e da
Paolo V. fu ampliata fino alla fomma di quattrocento, con l’ag¬
giunta di molti-tefori fpiritualiper l’anima, che ttitt’inficine danno
chiaramente a vedere quanto riufeiffe gradita a’ Capi Uniyerfa-
li della Chiefa quefia Sacra Milizia , come più ampiamente fi
può vedere dalle Bolle Pontificie e dalli Statuti del medefìmo
Ordine..

OBBLIGHI DE’ CAVALIERI.

P Rofeflàno tutt’ i Cavalieri , all’ uio delle Religioni Militari , i lo¬ro Voti 5 e per indulto Pontificio pofiono reftare de’frutti delle
loro Commende, e delle loro Penfioni. Perchè poi il fine di que¬
lla Religione è di combattere contro gl’ Infedeli , perciò i Cava¬
lieri, ogni volta che da’Crifiiani fi faccia un’imprefa generale con¬
tro i Nemici della Santa Fedefono obbligati ad intervenirvi in per-
fona; e molto più foco obbligati ad intervenirvi, quando vi vada il
Reai Gran Maeftro, per accompagnarlo »

ABITO DE’ CAVALIERI-

L ’Abito de’Cavalieri di queflr5 Ordine fi diftingue con la Cro¬ce , fiutile nella figura alla Croce de’ Cavalieri di San Giovanni
di Malta, madiffimiie nel colore, che qui è vermiglio , non bianco.
Di tal colore però fmaltata in oro vien portata da’ Cavalieri nel pet¬
to > e di tal colore vien portata fopra il lato finiftro in rafo lifeio di fit¬
ta , e orlata d’oro. I Primati però deli’Ordine, Cavalieri dì Gran
Croce fiotto il nome di Priori, e di Bali, in luogo della Crocetta
d’oro, hanno di proprio il portare nel petto la Croce grande di rafo
roflo, onde fi chiamano Cavalieri di Gran Croce.

Quelli Priori, e Bali fono quelle Dignità, che dentro i confine
de’loro Priorati, eBaliati, non folo precedono a gli altri Cavalieri
di piccola Croce, ma altresì loro preveggono: onde a’ Gran Croce
appartiene avvifare , e correggere, e talora anche gaftigare i delin¬
quenti .. Nelle fpedizioni poi, si di Mare, come di Terra debbono e fi-
fere obbediti, come Capi, da’Cavalieri de’ loro Priorati, e Ballati ,
falva però l’autQrità del Gran Conteftabile, e dell’ Ammiraglio ..
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DISTINZIONE DE 1 GRADI.

C Ome il Corpo Ariftocratico d’ogni Religione contiene la variadifpcfizione de’Gradi, così la contiene ancora la Religione di
Santo Stefano. I Cavalieri Nobili, altrimente detti, Cavalieri di
Giuflizia , fi dividono in due Claffi, l’una di Ecclefiafiici, l’altradi
Secolari, chiamati Militi dall’ obbligazione di militare; ed ambe¬
due portano JaCroce fovraccennata, così nel petto, come al Iato
manco. I Sacerdoti fi fottodividono in Nobili, e Cappellani, ò
vero Sacerdoti d'obbedienza > e quelli ultimi portano femplice-
mente la Croce di rafo rofiò fenz’oro. I Cavalieri Serventi dopo
i Cavalieri Militi hanno il Ior luogo, e fono parimente di due for¬
te , altri Serventi d’armi, i quali portano la Croce fimile a quella
de’Cappellani al lato defiro; altri ferventi d’ofììzio, chiamati Tau,
perchè tifano la Croce priva del latofuperiore a fimilitudine della let¬
tera Tau. Nelle Solennità della Religione, e ne’ Capitoli Generali i
Cavalieri vefionoaltr’abito. I Cavalieri Militi , e i Sacerdoti no¬
bili portano un’abito talare alla Monafìica di ciambelìòtco bianco
foderato di roffo con la Croce folita nel lato finiftro; abito, cherie-
fce di fomma maefid, e di pari vaghezza. I Cavalieri poi Sacerdoti
d’obbedienza, e Cappellani ancor eflì con pompa poco minore ve-
fìono ima toga bianca , guarnita di rofio col Rocchetto, con la Moz-
zetta di ciambellotto bianco, e con la Croce particolare, fcnz’oroj
la vefte de’Serventi è di faja bianca, con la Croce dimezzata, collo¬
cata fotto il Iato deliro, come fi dille. Perchè poi in tempo di guer¬
ra l’abito magnifico de’Cavalieri , ricordato di fopra, farebbe
d’impedimento al maneggio delibarmi, tifando eflì nel combattere una
fopravvefta corta di feta bianca, con fornimenti roflì, e con la Croce
in mezzo al petto, per terrore de’Barbari, che l’oppugnano, e per
conforto de’ Combattenti, che la difendono.

RESIDENZA DE CAVALIERI.

C Ome il Gran Duca Cofimo ideò quella Religione militare nellaCittà di Pila , così amò di fìabilirne in Fifa laRefidenza . A
quello fine nel cuore della Città, nella Piazza detta oggi de’Ca¬
valieri, fece alzare due nobili Palazzi Conventuali, d’invenzione,
e d’architettura del Vafari, adornati di Statue nobili, è di Pittu¬
re, giacché dovevano fervire ad allogiare nonfolo i Cavalieri Ca-
rayanifti, ma parimente le prime Dignità della Religione. Tutta la
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Piazza con le Tue abitazioni circonvicine appartiene alla Religione,,
poiché indie hanno la lor Refdenza i Cavalieri del Coniglio, i Mi¬
nifili conia Gufa Audi torale . In quale abitazioni però che fi com¬
prendono fdtto nome di Convento , fi trao-cngono tutte le Gran
Croci Capitolari j col rimanente de' Cavalieri, che per obbligo, ò
per elezione, fanno le loro Cara va ne fopra le Galee j e tutti fono fplen-
didarnente mantenuti a Ipefe della Religione. 1 Cavalieri Caravani-
fii fono in oltre afiìfiiti da un Capitano, e provveduti di buoni Mac¬
eri nell’efercizio dell’armi, nel maneggiare il mofchmo, e la pic¬
ca, ed in.alcrepratiche militari, appoggiando la Religione lopra la
loro educazione generofa Jefperanze piu fondate di mantenere, c di
accrefcere la fua gloria

Grun vede, che il Fondatore di quefia Gran Religione nòn po¬
teva iafeiaredi provvederla d/una Chiefa degna di lei. Con

quefla però coronò Cofimo la fua Magnificenza, alzandola da’fon¬
damenti,. e dedicandola alla memoria di Santo Stefano Papa , e Mar¬
tire, Protettore dell'Ordine . Quefla Chiefa , benché di fuori com¬
parila vefiita riccamente di marmi, fi può dir però, che contenga
la ricchezza maggiore nel di dentro 5 non folamente per le nobili pit¬
ture del Bronzino, edeiVafari, ma incomparabilmente di più per
quei tanti Trofei, che vi pendono d’intorno, e per le nobili fpo-
glie dell’imprefe glorfofe , che vi fi veggono . A tutto quello
ha fatta un'aggiunta fenza pari il Sagro Corpo del medefimo
Santo Stefano, ottenuto da Cofimo III. Reai Gran MaefìroRe¬
gnante , dalla Città di Trani trafportato con magnifica pompa
a quefia Chiefa nel!'anno mille fecento ottantatre , ed efpoflo alla
venerazione univerfale fopra l’Altar Maggiore, con un'ornamen¬
to, per la ricchezza, e per i’architettura confacevole a si gran
Reliquia. E quella aggiunta fi è poi ridotta modernamente all’
ultimo filo compimento col dono della Sede fielìa, sii cui fu uc-
cifo il Santo- Martire , tuttavia afperfa dal filo Sagro Sangue "
dono fatto quell’anno del Giubileo da Innocenzo XII. alla pie¬
tà di Cofimo, come in premio dei fuo Reale Pellegrinaggio alla
Santa Città »

CHIESA CONVENTUALE.
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CLERO DELLA CHIESA CONVENTUALE.

QUeftaChiefa vien fervita contìnuamente in forma di Cattedra¬le, e però nella Canonica fiutata nella medefima Piazza rifie-
dono molti Cavalieri Cappellani, i quali con altri Religio-

fi, eCherici, mantenuti a fpefe della Religione s’impiegano gior¬
nalmente nel culto Divino. Prefiede a quefto Clero con titolo di Prio¬
re un Nobil Cavaliere di Gran Croce, a cui per facoltà Pontificia
contenuta nella famola Bolla ( Altitudo) di Pio IV. fino da princi¬
pio della fu a inftituzione fu permdTo l’ufo de’ Pontificali ; ed ultima¬
mente il dì diciotto d’Ottobre del mille fecento novantotto gli fono
fiati confermati, ed ampliati tutti i Privilegj dalla Santità d’Inno-
cenzo XII. con dichiarare, efiabilire, che il Priore de’Cavalieri
potTa celebrare {biennemente in abito del tuttoa mododi Vefcovo,
con gli Aflìfienti, con la Mitra prezìofa, col Paftorale, e con tutte
le altre prerogative Pontificali.

PROVA DI NOBILTÀ’, CHE FANNO
I CAVALIERI.

G ià fi dille di fopra , che altri fono i Cavalieri di Giuftizia , altri iCavalieri di Grazia, e però come di verfi fono i titoli di porta¬
re quefia Croce, così diverfa è la maniera di pervenirvi. I Cavalie¬
ri di Grazia, come quelli, che nelle fondazioni delle loro Commen¬
de fono flati difpenfati dal Reai Gran Maefìro dal premettere le Pro¬
ve confuete pervertir l’abito, potfono vefiirlo fenz’eflej purché con
le loro azioni non deroghino alla Nobiltà, anzi s'ingegnino «d’accre-
fcerla, con imparentarfinobilmente, come cofiumano. Dì quefto
Privilegio gode tutta la linea, dopo la quale, ove manchi, le Com¬
mende tornano all’ Ordine, con quelle condizioni, che loro fi aggiun-
fero nell’ iftituirle.

II pieno della Religione è dell’altra forte di Cavalieri di Giufti¬
zia, quali, ò fiano Cavalieri Militi, òCavalieri Sacerdoti, ò Ca¬
valieri Benefiziati Nobili, per veftir l’abito, devono provare la No¬
biltà de’loro Quarti nelle forme, chediftintamente vengonoprefcrit-
tenelli Statuti.



GOVERNO DELLA RELIGIONE.

1 1

I L Governo diquella Illullriffima Religione vien commeflo a dodi¬
ci Cavalieri di provata virtù , i quali, uniti nel luogo della Re¬

sidenza, formano il Supremo Configlio. In quello Configlio fi trat¬
tano tutti i nego?) dell’Ordine con mero, emiflo imperio fopra tut¬
ti i Cavalieri, fopra tutti i Miniftri, cdOffiziali, e di vantaggio fo¬
pra tutti i Delinquenti ne’ Palazzi, nella Chiefa, e nella Piazza della
Religione .

DIGNITÀ’ SUPREME DELLA RELIGIONE
DI SANTO STEFANO.

E Dignità principali di quella Sacra Milizia fono. Primo, il
Cornmendator Maggiore, che fegue a godere di quella Carica

durante la vita de! Reai Gran Maeflro. Secondo, il Gran Contefla-
bile. Terzo, l’Ammiraglio, ò Generale delle Galee. Quarto, il
Gran Priore del Convento. Quinto, il Gran Cancelliere. Sello, il
Gran Teforiere . Settimo, il Gran Confervatorc . Ottavo, il Gran¬
de Ofpitalario . Nono, Monfignor Priore della Conventuale .

Tutte quelle Dignità fi eleggono ogni tre anni nel Capitolo Gene¬
rale, come fi dirà apprelfo, in cui parimente fi eleggono i Cavalieri
della Gran Croce, i Dodici Cavalieri del Configlio, ed i Ricevito¬
ri, che fon quelli, a’ quali refla commeflo in varie Città, ed in va¬
rie Provincie il maneggio degli affari della Religione.

O Gni tre anni fi aduna il Capitolo de’ Cavalieri ; ed il vedere le
funzioni, che vi fi praticano, viene Rimato da'Riguardanti

uno de’più nobili fpettacoli, che fi veggano in Italia . La Domenici
in Albisè il tempo llabilito per quello Congreflò; ed il Sabbato pre¬
cedente S. A. R. efee dal fuo Palazzo col feguito di tutta la Corte, e
di tutte le Guardie, eviene apaffareper il Ponte . Quivi Hanno quei
Cavalieri, che fon venuti a Capitolo, tanti in numero, che talora
giungono a cinquecento, e tutti quelli in abito fontuofo fanno ala
al Reai Gran Maeflro, che palla , e gli rendono quell’onore, che gli
è dovuto. La mattina poi, che deve aprirli il Capitolo, s’unifcono
di nuovo tutti i Cavalieri nel loro Convento 5 e quivi vediti del loro
abito Regolare, attendono il Rcal Gran Maeflro, che comparifce in

CAPITOLO GENERALE.
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tal giorno con regio accompagnamento; ma To licenzia Albico, che
è giunto al Convento, per por fi ne ! le mani dc-Tuoi Cavalieri, cd cf-
fer da loro {blamente fervito . I Cavalieri dunque gli allìftono, lo
vedono da Gran Maefiro, lo conducono al fuo Trono, mentre in
tanto uno de’ Paggi fiende per i gradini de! inedeAmoTrono quel lun¬
ghi filmo flrafcico dell’abito, affinchè i Cavalieri, chiamati all’
Obbedienza, dopo un profondiffimo inchino ne bacinoi’efiremità
in fogno di foggezzione, venendo ad uno ad uno fecondo l’ordine del¬
la loro anzianità. Compito quefto dovere verfo il Reai Gran Mae¬
firo , i Cavalieri a coppia a coppia danno principio alla Ior Proceffio-
ne , feguendo la Croce, edilClero della medefima Religione, che
loro precede. Gira la Proceffione d’intorno intorno alla Piazza de’
Cavali eri arricchita d’ornamenti che non han prezzo, mentre da ogni
banda fi vedono pendere armi, bandiere, ficndardi, fpoglie, trofei
tutti riportati a coito di Ardori, e di ferite da’ Cavalieri, sdirò co¬
sì inzupp iti non meno del loro proprio fanguc ,che del fangue de’Ne¬
mici della Santa Fede : laonde, come ogni cofa d’intorno (pira la ge-
nerofìrà degli Antenati, così ogni cofaferve di {limolo a’Cavalieri
prefenri, per imitargli. Finalmente viene il Rcal Gran Maefiro con
i Capi dell’Ordine, ornati della Gran Croce, e fpartiti tutti a’loro
luoghi, S. A. R. affifiito nel fuo Trono da due Cavalieri, a man di¬
ritta dall' Audicor Prefidente della Religione, ed amano manca dal
Cavaliere più anziano, fi dà principio alla Mefla folenne, frammez¬
zata con un’ Orazione fatta da un Cavalier dell’ Ordine, in cui rac¬
contandoti l’imprefe de’maggiori, fi ricorda a tutti il debito di fe-
guirli nella pietà, e nel valore. Terminata la Mefla finifeono per
quella mattina le funzioni, cd il giorno tornano a ragunarfi i Cava¬
lieri in abito col Reai Gran Maefiro, per deliberare, sì allora, co¬
me ne’ giorni a pp re fio, quel che conviene per vantaggiodella Reli¬
gione, e per l’elezione delle Supreme dignità .

AUTORITÀ’ DEL REAL GRAN MAESTRO.

R Efla per ultimo a dire dell’autorità de! Reai Gran Mac-
fìro , la quale in lui è ampliffima , non folo per la fua

Sovranità, ma anche per le facoltà aggiunteli dal Sommo Pon¬
tefice Pio IV. Impcrochè con una Boìla fpedita Panno mille cin¬
que cento fettantadue prima dichiara Cofano per Fondatore, ed
i fuoi Succefl'ori per Gran Maefiri dell’Ordine > ed apprefib dà
loro potere di {fendere nuove Corfiituzioni , di correggerle co¬
me afioluti Legislatori, e di venire a tutte quelle Riforme, chedi
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tempo in tempo fodero neceflarie al mantenimento della Religione-
E perche le pene,, cd ipremjTonoi duecardinifopra de’quali fi ri»
yol-'eegui buon governo, concede il S? ionio Pontefice al Gran Mae»
firn la Collazione de’Benefirj dell’ Ordine „ c la cognizione delle cau¬
le de’Cavalieri, appoggiandogli la guiriidiziont ipirituale, t tem¬
porale (opra imtdefimi Caviglieri, ò fieno Laici, ò fieno Ecclefia-
Riti, ò fieno arche le Monache dell’ Ordine; per tal maniera, che i
Bencfizf. e le C lin fe foggette.alla Religione non poflono efier vifìtate
dagli Ordinar/, coltene le Parrocchie in. quel folo, che concerne
la pubiica amminiftrazione de’Sacramenti, nel qual’evento gli Or¬
dinar), come-Delegati della Sede-Apoftolicas . e non. in altra fórma»
pofionovifitarle..
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